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TERZINE 



! ■ OSTRA. non è: per barbaro cammino 
Questa piaga fatai dagl’ ludi estremi 
Avvicinossi all’ Italo giardino. 

Gemi, eli’ altro non lice, Italia gemi : 

Tutti d’ oltre le chiuse onde sei cinta 
Delle sventure tue vennero i semi. 

E si d’affanno e di rossor t’ lian vinta,. 

Che più non sembri quell’ eletta, quando 
A generosi fatti eri sospinta. 

Non voglio io no che pur ti fidi al brando, 
Nè che sul mondo 1’ Aquila Latina 
A recar torni della guerra il bando. 

Non vo’ che Guelfa rabbia o Ghibellina, 
Cospirando negli odj forestieri,’ 

Le strade appiani della tua ruina. 

Madre* d’ alti guerrier, donna d’ imperi, 
Sollevando il fratei conira il fratello, 

1’ tei dirò pur io: grande non eri. 

Dell’atterrito mondo eri flagello; 

Eri *de’ tuoi madrigna, e ritorcesti 
Nelle viscere lue spesso il coltello. 




Traforata (li colpi disonesti 

Però cadevi, e sulla terra inulta 
Smisurato cadavere giacesti. 

Quinci se Liceo lo stranier t’ insulta, 

Se travolta nel limo anco t’ offende 
Con aperta baldanza o con occulta, 

Dell’ antico soffrir cambio ti rende, 

Quando f avesti come imbelle armento, 

Che 1’ un capo si scanna, e 1’ un si vende. 

Ed or ti manda sull’ ali dei vento 

Maligno influsso, ed empie ogni contrada 
Di miserande stragi e di spavento. 

E t’ uccide i migliori, e non di spada, 

Non in battaglia; e sì l’ istante anela 
Che i vuoti seggi e le campagne iuvada. 

Deh come al tristo popolo si cela, 

Così gli fosse tutta manifesta 
Dell’ oscuro avvenir sempre la tela ; 

Da chi più ne travaglia e ne detesta 
Non bevereftmo 1’ alito fatale, 

Perchè sfumi di noi l’ombra clie resta ! 

Altri s armi di tosco e di pugnale: 

Noi scellerati non farà la brama 
Di miglior tempo, se virtù non vale. 

Noi chiederemo il ben da chi più u’ ama ; 

E se per fato Amor non ci risponda, 
Inviolata serbcrem la fama. 

Frattanto non timor, non infeconda 

Pietà si desti, poi che ’1 morbo atroce 
Ne minaccia dappresso e ne circonda. 

Entri 1’ aule de’ Grandi , entri la vóce 

D’ uman singulto, e pieghi al fier 1 ingegno 
Sovra il tapin che delle man la croce. 
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Del celeste perdono anch’egli è degno; 

Uomo aneli’ egli si noma e cittadino, 

E palpita d'amor come di sdegno. 

Ma perchè migliorar debba il destino 

Se bastar non può tanto, almen vi mova 
Sbigottimento del malor vicino: 

Ch’ ivi mena più stragi ove più trova 
Popol giacente a terra in sullo strame, 

Che piaghe accenna e figli, e non gli giova 

Dove più spesso il morso della fame 
A scellerale frenesie sospigne 
Tal che senz’essa non sarebbe infame: 

E dove se mostrarsi alme benigne 

Di poco rame alla fanciulla in pianto, 

La madre di pallor tutta si tigne. 

Basti da voi quant’ ebbe il salto e il canto 
Negl’ ingordi teatri: ampie, severe 
Norme sien pronte, se l’eccesso è tanto. 

Rivestire, albergar, pascere a schiere 
Gl’ infelici polea ciò che sì spesso 
D’ una Sirena vi costar le sere. 

O dolce Patria, se mi fia concesso 

Dopo il sepolcro un nome, avrollo io forse 
Di tal che lagrimò sovra 1’ oppresso. 

E se d’ oro e d’ argento noi soccorse , 

Non fu colpa del cor, ma della sorte 
Che le luci quaggiù bieca gli torse. 

Ma voi che fuor delle negate porte 
Chiudete il doloroso , a cui men dura 
Del rifiuto crudel sarìa la morte ; 

Mentre chi più v’ adula e chi vi fura 
Convitate alle mense faticose, 

Vi scolori del morbo la paura: 




Che 1’ ambre, i vini, e le stillate rose, 

E i fermentali succhi, e gli alimenti' 

D’ adipe sazj e d’ erbe generose 

Al contagio fatai sono argomenti; 

E quivi assai più spesso entra il feretro 
Dove 1’ epa stancaro i crapulenti. 

Ma non sì tosto par l’ occhio di vetro 
Al sir del loco, e trema, e si fa bianco, 
Fugge la turba, e pur non guarda indietro. 

E a lui non resta chi gli vegli al fianco, 

E lo riscaldi, e poco umor gli doni 
Lo sforzo ad alleggiar che sì 1’ ha stanco. 

E muor non pianto; e nuove imbandigioni, 
Passato il nembo, torneranno quivi 
Di lusinghe a bear nuovi padroni. 

Deh pria che tanto mal sopra n’ arrivi, 

Miglior consiglio 1’ anime dischiuda' 

Di questi folli che non fui- mai vivi: 

Che disdegnosi della gente ignuda, 

Versan lor censo in Arabi cavalli , 

Ne’ palagj, ne’ deschi, e nella druda: 

Di castaidi flagello e di vassalli , 

Mal fidi al Prence, col Vangcl bugiardi, 
Curvi al suol ne’ perigli, erti ne’ balli. 

Vcdrem se quando fragili e gagliardi 
La forza domerà del morbo invitto, 
Supplicheranno allor questi codardi ! 

Ma chi del niego ributtò 1’ afflitto 
Nella miseria, incancellabil fia 
La penitenza del costui delitto. 

Togliete de’ tugurj e della via 

Gli egri fratelli, e passerà senz’ira 
11 Cherubino che mortai venia. 
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E benedetto l’ uom che non s’ adira 
De’ superni gastighi, e in umil atto 
La pace invoca, e di lassù la tira ! 

Che nemico il Signor d’ ogni misfatto, 

Pur quando vibra i fulmini roventi, 

Del perdon si rimembra e del riscatto: 

E scende a richiamar dai quattro venti 
I portatori dell’eterno sdegno, 

Se a lui piauto salì di penitenti. 

Nè favor manca d’ immortai sostegno 
A questa Patria d’ ogni cosa bella , 

Perchè il popol sia salvo, e salvo il regno 

Sperderà la romita Verginella , 

Sperderà lungi dai paterni lidi 
Questa di morte gravida procella. 

Era stellato il cielo, ed io la vidi 
Scender calcando nuvola d’argento, 

Siccome donna quando amor la guidi. 

Le fluiva il regai paludamento 
Al piè di neve: i lucidi capelli 
Movea scherzando per le spalle il vento. 

La destra pvotendea verso i fratelli, 

E bella di pietà, bella di zelo, 

Parea dicesse: i’ mi darò per quelli. 

Ciò dir parea, fisa guardando il cielo, 

E dalla manca l’ umide palpebre 
Soavemente si tergea col velo. 

Crebbero intanto Torride tenèbre, 

E sulla riva Occidental discese 
Un Angel chiuso in tunica funebre. 

L’ali trattenne a mezzo voi distese, 

Levò di sangue un’urna, e minacciava 
Rovesciarla sul misero paese. 




Ma ferma quella Pia, ferma, gridava: 

Questa è mia terra, e a lei per ine fia mite 
L’ Agnel di Dio che le peccata J ava. 

Come, discesi a terminar la lite, 

Se motto ne’ guerrier voli di pace , 

Muor nato il colpo sulle mani ardite, 

Immobile restò l’urna capace 

Sulla destra di lui che, volto il corso, 

Sovra i mari Lattea l’ ala fugace. 

E quella che venuta era in soccorso 
Della sua gente, seguitò, pur come 
Favellasse al minor, Tallo discorso. 

Tu per chi T empie teste oggi son dome , 

Non appressarli alle Sicatie mura 
Finche di Rosalia suonino il nome. 

M’avran ne’ giorni della rea ventura, 

M’avran fida i miei fidi, e il tempo andato 
Per lor fia pegno dell’ età futura. 

Tradito non sarà T italo fato, 

Non questo suol di forti, ove percossa 
Non giugne sì ch’ei m’abbia iuvan chiamalo. 

Sempre rifiorirà dalle nostr’ ossa 
La pubblica salute: Iddio giurollo 
Quando piovve favor sulla mia fossa. 

E perchè gonfj all’ Avversario il collo 
Di turgid’ ira, T immortai colonna, 

Dov’io mi fido, non darà mai mollo. 

Così dicendo la pudica Dònna 

Pel cielo andò come soltil vapore 

Quando tramontnri gli astri, ed uomo assonna. 

O quanti avete senza frode il core, 

Per voi, pe’ figli che verranno dopo 
Accogliete 1’ oracolo d’ amore. 



Digilized by Google 







Intendete le mire a giusto scopo, 

Nè mancheravvi nel dolor quest’ Una 
Che Sicilia soccorse in più grand’ uopo. 

Ma guai se quando la procella imbruna, 
Dimentichi del cielo e d’ogni legge, 

Fede si chiama il non averne alcuna! 

E pur si vive come stollo gregge 

Che non sa perchè viva, e cozza e morde 
A sè stesso spietato e a chi lo regge. 

Lasciatelo perir nella discorde 

Rabbia esecrata; altrui d’ esempio fièno 
L’aride zolle del suo sangue lorde. 

Amor non sente del natio terreno 
Chi non si volge ai miseri dolenti 
Sì che li giovi del compianto almeno: 

Chi tumulti vagheggia e tradimenti, 

Perchè sì spesso trionfando vanno 
Pochi rejetti, e lagriman le genti: 

Chi rovesciar del sempiterno scanno 

Vorrebbe il Santo; e chi per ira insana 
Ogni dritto poter chiama tiranno. 

Tuona però sull’insolenza umana 
L’adira'to Monarca, e ne rimerta 
Dell’atra tabe che non è lontana: - 

La qual da primo sconosciuta, incerta, 

Fassi gigante come loco acquista; 

Occupa le cittadi e le diserta. 

Come foglia brumai cade la mista 

Gente affollata; e non è plebe o Grande: 
Pari son tutti, una la morte in vista. 

Funebre, lungo, univerral si spande 
Di gemiti ululato e di singhiozzi: 

Friggono- i vivi da tutte le bande; 




E incontrali per la via luridi e sozzi 
Volti sparuti, e corpi di morenti, 

Putridi busti e braccia e capi mozzi: 

E loro i piedi a gir si fan più lenti, 

Freddissime le membra, il tronco inerte: 

Cadon sugli egri, e spiran fra’ tormenti. 

Ma pochi generosi a chi son certe 

Le promesse immortali, escon di cella, 

Vanno con fermo passo e facce aperte. 

Al misero fratello, alla sorella 

Vanno ministri del perdon celeste, 

Muojon contenti ove il Signor gli appella. 

Taecian le lingue alla virtude infeste: 

De’ Sacerdoti la dottrina è santa; 

Quando il rischio è maggior, l’opre son queste. 

Ma chi di carità spesso si vanta , 

E non l’attigne in Dio, fa negli avversi 
Giorni dai fruiti argomentar la pianta. 

E trascorre degli uomini perversi — . 

Nella stoltezza, e maledice i fidi 
Che nella dritta via sepper teuersi. 

Tu che contra il fratei ti levi e gridi, 

Se il tuo gli neghi, altri daràgli pane; 

Ma se l’onor gli togli, empio! l’uccidi. 

Nè perdonalo della colpa immane 
Per offèrta sarai nè per lavacro, 

Finche della calunnia ombra rimane. 

S'estinguerà nella tua prece il sacro 
Fuoco dell’ara; inaugurale stille 
Gronderà dalla fronte il Simulacro. 

Mille vergogne nella sposa, mille 

Terrori avrai da’ figli, e i giorni tuoi, 

E le tue notti non saran tranquille. 
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Vedi se tripudiar, vedi se puoi 
Della torta ragion farti securo, 

E chiamarne in giudizio, e star con noi! 

Venga il morbo crudel, venga; noi curo: 
Aspetterollo con serena faccia 
Sotto l’usbergo del sentirmi puro. 

Solamente il pensici 1 forte m’agghiaccia 
Della sorella mia sola rimasa 
Co’ figliuoletti che piangendo abbraccia. 

E pur li veglia di sospetto invasa, 

E si rammenta del german cortese, 

Ch’era sostegno alla dolerite casa. 

E legge i danni di lonlau paese, 

Convulsa si che par nella parola 
L’anima uscirle delle membra offese: 

» In quella età quando l’amar consola, 
«Era, bella tuttor, la saggia Ernesta; 

« Era d’intorno a lei la famiglinola. 

« Ed essa lor dicca tra lieta e mesta: 

» Se il padre vi lasciò, miseri figli, 

» Una tenera madre anco vi resta. 

» E alle lodi mescea dolci consigli, 

» E le sorgeva in cor bella speranza, 

» Come sogno d’amor che al ver somigli. 

» Quand’ecco mortalissimo s’avanza 
« L’iufreuabil veleno, c si propaga 
«Entro i confui della romita stanza. 

» Prima fra crudi spasimi la vaga 
» Cecilia soccombea: sulla sua spoglia 
» Ruggier morì della seconda piaga. 

« Ernesta muta per immensa doglia 

« Pendea sugli altri, c della man vietava 
« Approssimarsi alla funerea soglia. 
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» Poi delle membra tremava tremava, 

» Torcea le luci, e colta di repente 
>3 Sul hudo pavimento agonizzava. 

» Madre chiamavan disperatamente 
» Gli orfanelli atterriti: ella protesa 
» Più non vede i lor mali e più non sente. 

« Povero Gino, povera Teresa ! 

» Voi rimanete nella valle ingrata 
3j Senza consiglio ahimè, senza difesa! 

Quest’ultimo scrmon la sconsolata 

Non legge intero, e getta il foglio, e plora, 
E sovra i suoi pur si riversa, e guata. 

Non pianger, Donna, non piangere ancora: 
S’egli è pur fermo nel divin decreto 
Il flagel che narrato anco t’accora, 

DaU’eslremo d’Italia Orto segreto 

Ritornar mi vedrai. — Dell’Arno al figlio 
Non cambieranno il cor l’ Etna e l’ Oreto. 

E se mi trasse in volontario esiglio 

L’alma sdegnosa che nel sen mi freme, 

Dall’ amor ricongiunti e dal periglio 

Noi piangerem, noi moriremo insieme. 
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